
l'Unità 

Gli ultimi interventi al Congresso della DC a Napoli 

Fanf ani deludente sul programma 
non taglia i ponti con i liberali 

Il senso dell'incontro DC-PSI eia questione delle "garanzie» -Sulla scuola Bosco è ottimista- Il Consiglio nazionale portato a 120 membri 

NAPOLI — Fontani mentre pronuncila 11 suo Intervento al 
congresso democristiano (Tclefoto) 

L'accordo 
tra le correnti 

(Continuazione dalla 1. pagina) | 

buzione degli incarichi di go
verno, nei gruppi parlamen
tari e nel Partito (composi
zione della Segreteria e della 
Direzione, altri incarichi in
terni) . 

Può anche darsi che Fan-
fani abbia ottenuto qualche 
garanzia sui nomi dei 12 par
lamentari che i gruppi do
vranno eleggere ih loro .rap
presentanza a integrazione del 
Consiglio nazionale e sulla 
elezione-dei membri che do
vranno entrare nel nUovo.Con-
siglfo nazionale a diversi ti
toli: i 22 rappresentanti delle 
Regioni, i cinque sindaci e i 
t re presidenti di Amministra
zioni provinciali. A questo 
elenco, che fa già del Consi
glio nazionale un organismo 
pletorico, si aggiungono sette 
membri di diritto, ossia gli 
ex presidenti del Consiglio e 
gli ex segretari del Partito. 
• L'incontro Moro-Fanfanì è 
stato l'ultimo di una serie di 
'colloqui che hanno tenuto 
-occupato Moro per buona 
'parte della mattina e per tutto 
•intero il pomeriggio. Le sini-
's tre hanno cercato di tener 
i e r m o il principio della pro
porzionale mandando il sinda
cal is ta Donat-Cattin a ripro
p o r l o alla tribuna del Con
gresso . E' stato un gesto dal 
duplice significato: tenere fer
mo il principio della elezione 
proporzionale magari per il 
prossimo Congresso (avviene 
cosi ormaf ad ogni congresso 
nazionale) e servirsi del fa
vore dèi delegati verso questo 
tipo /Ai elezione (ostacolato da 
M/ ro e dai dorotei) per con-

.r i t rat tare meglio i posti di mi
noranza. 

Per consentire a Moro di 
portare a termine la sua fa
tica d! tessitore, si è resa ne
cessaria verso le 19 una so

spensione dei lavori plenari. 
L'annunziata mezz'ora di so
spensione è diventata un'ora, 
e poi due, tra i commenti sa
laci e il malumore della pia 
tea congressuale. Non si è 
trattato, da quello che si ò 
visto e sentito, solo di una 
insofferenza superficiale. Era 
il riflesso di un malcontento 
assai diffuso tra i rappresen
tanti di tutte le correnti per 
il lungo, snervante gioco di 
corridoio che nelle ultime ore 
del Congresso ha sopraffatto 
di gran lunga il dibattito pu 
litico. I delegati si sono sfo
gati facendo la parodia sul 
motivo di una canzonetta in 
voga alcuni anni fa: < Lo sai 
che i papaveri son tutti quanti 
assenti, e pur son 120 ». Ve
niva bersagliato in questo 
modo l'espediente di fare del 
Consiglio nazioni le un orga
nismo elefantiaco per ragioni 
di equilibrio interno. « Votare, 
per chi? Votare, perché? » 
cantava un altro gruppo con 
lo scopo di manifestare i) di
sorientamento che aveva preso 
il Congresso davanti all'attesa 
dei colloqui decisivi. 

Quando Moro è rientrato sul 
palco per la sua replica final
mente i delegati hanno capito 
che l'accordo era stato defi
nito in tutti i suoi partico 
lari. 

A questo punto la tensione 
si è rapidamente sgonfiata. 
Moro ha annunciato i termini 
dell'accordo presentandoli co
me una prova della sostan
ziale unita della DC; i capi 
delle minoranze hanno fatto 
altrettanto, sottolineando an
ch'essi il valore unitario della 
decisione; e tutto si è con
cluso. L'assemblea ha prote
stato sentendosi di fatto pri
vata del diritto di intervento 
e di votazione, ma, naturai 
mente, senza esito. 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

tri espresso dalla stessa tri
buna del S. Carlo o al conve
gno di S. Pellegrino, è stato 
il discorso sulla politica eco
nomica, con una posizione di 
sostanziale equidistanza tra 
l'azione dei gruppi privati e 
quella pubblica anche so in
tegrata dalla constatazione 
che lo Stato deve difendere 
se stesso e 1 gruppi politici 
contro le posizioni dei grandi 
gruppi economici. Più degna 
di considerazione — dopo la 
elencazione ili alcuni punti 
non nuovi di politica scola
stica — è apparsa invece la 
parte dedicata olla dramma
tica situazione internaziona
le ed alla linea della nostra 
politica estera pure sempre 
ancorata al < Pat to atlanti
co » I problemi della convi
venza umana — ha detto — 
sono stati alterati nella loro 
tradizionale impostazione da 
quando l'energia nucleare ha 
sconvolto le regole e le pos
sibilità della strategia. 

Chi non può contare nò 
sulla vittoria, nò sulla resa 
per mancanza di tempo, e di 
uomini che possano godere 
la prima e sopportare lo se
conda, non è più in grado 
di scegliere tra pace e guer
ra. Non gli resta che decidere 
se morire o sopravvivere. La 
guerra a se stessi è unn for
ma di guerra che ancora gli 
uomini non hanno saputo 
teorizzare. Il mondo sinora 
ò sempre scampato alla t ra
gedia finale soltanto per 
l 'insorgere di questo proble
ma che nessuno ha saputo 
risolvere. 

Questa fase cesserà quan
do, o in virtù di sicure sco
perte o per causa di fatale 
errore di valutazione, gli uo
mini torneranno a credere 
che chi scatena la guerra ha 
la possibilità di vincere qual
cuno al di fuori di se stesso. 
Ma intanto non c'è che un 
problema: quello di come si 
possa trovare il modo di vi
vere nel migliore dei modi 
in pace. 

E se ò cosi — ha aggiunto 
l'on. Fnnfani — bisogna in 
conseguenza operare per at
tirare gli uomini responsabili 
attorno alla tavola sulla qua
le, ha detto Kennedy, si de
ciderà della pace nei prossi
mi dieci mila anni o della 
immediata distruzione del 
genere umano. 

In queste prospettive non 
c'ò posto per la neutrali tà. 
L'Italia può e deve aiutare 
i suoi principali e più esposti 
allenti, che hanno assunto In 
responsabilità di intavolare 
difficili sondaggi, e passare 
da essi ni negoziati sul piano 
più idoneo n raggiungere la 
migliore delle conclusioni. 
Con i suoi allenti, l 'Italia de
ve coraggiosamente affron
tare i problemi sul tappeto 
relativi alla l ibertà di Ber
lino, ni destino della Germa
nia, alle relazioni Est-Ovest; 
alla sospensione degli espe
rimenti nucleari bellici, al 
disarmo, imponendo uno se
ria trat tat iva ai « partners » 
del blocco sovietico con lo 
forzo delle proposte, la chia
rezza degli intenti, i consen
si dei popoli liberi 

Nel t ra t tare , infine, la que
stione del centro sinistra, 
Fanfani l'ho ristretta essen
zialmente entro i margini 
parlamentari fissati dalle ele
zioni del 1958, non accoglien
do in tal modo le impostazio
ni meno strumentali avanza
te da alcuni settori della sua 
stessa corrente. 

Dopo avere affermato che 
la DC non ha bisogno di idee 
altrui per ispirare e condur
re la propria azione Fanfa
ni ha osservato che « la si-

Pr imi commenti 
a l discorso d i Fanfan i 

Giudiz i tli P r e t i , Saragat e Pao lo Rossi - Apocal i t t iche previs ioni del-

l 'on . Malagorii - \je. p r ime r iun ion i dei par t i t i dopo il Congresso d.r. 

• J primi commenti al di
scorso deìl'ott. Fanfani, re-

' gistrati ieri sera, sono di 
parte socialdemocratica. Lo 
•on. Preti ha detto: * Le di
chiarazioni dell'on. Fanfani 
hanno certamente rallegrato 
tutti i fautori del centro-si
nistra, perche egli ha mo
strato di intendere con chia
rezza che solo per questa 
via si può dare una stabile 
soluzione al problema poli
tico della democrazia italia
na acquisendo il Partito so
cialista alla piattaforma de
mocratica. Ora bisognerà af
frontare con serietà le que
stioni programmatiche, per
chè se la DC non sarà di
sposta a soddisfare detcrmi
nate esigenze il lodevole 
obiettivo politico di Fanfani 
non potrebbe realizzarsi sul 
terreno governativo ». 

A sua volta l'on. Paolo 
Rossi, esponente della dcslrr. 

• socialdemocratica ha esprcs-
»o viva soddisfazione perc/'è 
€ Fanfani ha nobilmente di
feso la politica di solidarie
tà democratica » prospettan-

' do il centro-sinistra come «il 
:Wrtmrml9 sviluppo di una 

marcia... piuttosto che una 
svolta in senso diverso». 

In un articolo che Saragat 
dedica all'argomento suVa 
Giustizia di oggi si afferma 
che « il discorso di Fanfani 
integra sul piano governa
tivo e programmatico quello 
di Moro ». 

Sulle questioni program
matiche capaci di qualificare 
una politica di centro-sini
stra i giornali r iportnpano 
ieri mattina una dichìarazw-
nc del compagno on. Riccar
do Lombardi: < Solo su un 
programma di vasto respiro 
economico e sociale — 'in 
precisato tra l'altro l'espo
nente del PS1 — i socialisti 
potrebbero accordare il loro 
appoggio ad un governo; per
chè se la DC persegue lo 
obtetttvo dell'appoggio dei 
socialisti, essa non può ac
contentarsi del loro voto in 
favore di qualche singolo 
provvedimento legislativo*. 
Ciò premesso Lombardi lui 
detto clic mai l'on. Moro 
« era stato cosi esplicito nel
l'invito ai socialisti » come 
è apparso nella sua relazio
ne di Napoli. i 

In un articolo scritto per 
un settimanale del Nord l'on. 
Malagodi ha invece spiega
to, sulla base di un esame 
del programma economico 
del PS! i motivi dell'oppo
sizione liberale ad un even
tuale governo di centro-si
nistra. Il quadro tracciato 
dal segretario del PLI, nel 
caso in cui si tentasse di 
orientare la politica italiana 
sulla via indicata nel pro
gramma socialista, è poco 
meno che apocalittico. Il ti
tolo dell'articolo vai meglio 
di un riassunto. Esso suona 
così: « Non puntare sul ros
so tutto il miracolo italia
no ». Mentre si chiude il 
Congresso della DC ripren
de l'attività dei partiti in 
vista della ripresa politica 
nella capitale. Ieri si è tin
nito l'esecutivo del PRI fis
sando per il giorno 11 la riu
nione della direzione. Sul 
Congresso de l'on. Reale non 
ha voluto far commenti. Ve
nerdì o sabato si r iunirà la 
direzione del PSI. Ieri il 
compagno Nenni è stato in
formato sugli sviluppi del 
Congresso DC dal compagno 
on. De Martino. 

tuazione obiettiva dell'Italia 
e l 'emotività delle sue popo
lazioni consigliano di raffor
zare la presenza della DC al 
governo dello Stato con for
ze capaci di armonizzarsi ad 
essa in un comune intento de
mocratico », come è testimo
niato, d'altronde, dal ritiro 
della fiducia annunciato dal 
PSDI e dal PRI. Questi parti
ti dichiarano di essere dispo
sti ad incontrarsi con la DC 
per affrontare i problemi 
nuovi del paese e su di essi 
mettere alla prova la volon
tà del PSI di cooperare al 
progresso democratico del 
paese. « Accedendo — ha pro
seguito l 'oratore — all'invito 
dei due partit i democratici 
di sinistra, del resto, 1 più 
ritengono che la DC non 
espella il Part i to liberale dal-
l'oren democratica ma lo la
sci disimpegnato per una in
telligente azione politica ac-
crescitrico in una certa di
rezione dell 'area democra
tica >. 

Ma accogliere l'invito del 
PRI e del PSDI impone alla 
DC la condizione di attenua
re le proprie tradizionali ri
serve nei confronti del PSI, 
condizione che in linea teori
ca « è favorevole al buon esi
to della lotta contro il comu
n i s m o - e non 6 contraria, 
pertanto, all ' interesse dello 
Stato. Chiarito che l'opera
zione ò da condurre con pru
denza Fanfani ha aggiunto 
che la DC quindi deve chie
dere al PRI e ol PSDI un ac
cordo sui problemi del pae
se ed un accordo sulle solu
zioni da dare ad essi. « Se su 
questo accordo, come antici
pano il PRI e il PSDI, il PSI 
fosse in grado di integrare 
la base par lamentare del nuo
vo incontro dei t re antichi 
collaboratori democratici, la 
DC deve rifiutare? », si è 
chiesto il Presidente del con
siglio. Se la DC rifiutasse 
perderebbe l'appoggio del 
PSDI e del PRI. 

* D a sinistra — ha aggiun
to — viene la più grave mi
naccia. In diverse elezioni si 
è constatato che guadagnare 
qualche voto a sinistra non 
solo consolida la democrazia, 
ma contemporaneamente ri
duce la potenza dei suoi av
versari operanti all 'estrema 
più pericoloso. La verità di 
tutto questo impone il dove
re di ispirarsi a sinistra pei 
fronteggiare ivi il maggior 
pericolo ». Repubblicani e 
socialdemocratici dichiarano 
che « con una puntnta nel li
mitato settore di Montecito
rio e Palazzo Madama si riu
scirà a fare avanzare il fron
te della democrazia. Se la 
previsione fallisse, una of
fensiva generale su tutte le 
pendici elettorali potrebbe 
permetterci uno sfondamen
to. A questo, niente al t ro che 
a questo, in campo tattico-
strategico pensava De Gaspe-
ri quando definiva la De
mocrazia Cristiana un partito 
che da basi centrali marcia a 
inistrn non per capitolare ma 

per vincere ». < D'altro conto 
— egli hn anche notato — la 
presenza del PLI all'opposi
zione costituzionale, cioè in 
posizione atta a levare forzo 
anche alla DC se sbaglia è 
garanzia della esistenza di un 
operante freno alle temute 
rinunce programmatiche e ai 
temuti cedimenti politici del
la DC». 

Quanto alla garanzia che 
sarebbe rappresentata, se
condo alcuni, dal distacco del 
PSI dal PCI « si ò osservato 
— ha detto Fanfani — che 
questa non ò uno garanzia 
dell 'operazione ma semmai 
una conseguenza, una prova 
del suo definitivo successo. 
Ove questo non si verificas
se, ad una certa scadenza la 
operazione per sterilità do
vrebbe essere sospesa. 

Con una lunga immagine 
« idraulica -, e non senza un 
trasparente, personale, com
piacimento. rispondendo alle 
obiezioni sulla tesi del 1958. 
secondo la quale occorreva 
rafforzare la diga contro i so-
cialcomunisti, Fanfani, ha vo
luto marcare in senso analo
go, il suo ruolo in un even
tuale governo di centro sini
stra. Nella fretta elettorale 
del 1958 — ha detto — nei 
sacchetti di voti per la diga, 
qualcuno pose delle talpe 
che, nell 'autunno del 1958, in 
Parlamento, fecero qualche 
buco. L'acqua passò, il guar
diano della diga fu travolto. 
Poi si ebbero varie inonda
zioni che ci afflissero nel 
1960 e si dovette quindi tor
nare dal progettista chieden
dogli di adoperarsi per fron
teggiare, con un nuovo sfor
zo, la piena per qualche me-' 
se. Il materiale disponibile 
— conclude l'on. Fanfani — 
non è sufficiente per far la 
diga e per fronteggiare il pe
ricolo di piene affluenti, ma 
si può tentare una derivazio
ne, da farsi a monte, perchè 
parte delle temute acque de
fluiscano nella camera stagna 
democratica. 

Prima dei discorso di Fan
fani avevano parlato &li ono
revoli Bosco. Sullo e Segni. 
Bosco ha dato un quadro 
piuttosto ottimistico della 
scuola pitT ammettendo che 
l'analfabetismo non è ancora 
scomparso e che finora il 
78,35% dei licenziati dalle 
elementari è iscritto alla 

scuola di completamento del
l'obbligo. Non e neppure 
mancata una afférmazione 
sul pluralismo scolastico che 

f>one sullo stesso piano scuo-
e statali e scuole confessio

nali. 
Il « basista » Sullo, lai 

canto suo, ha affermato «"he 
lo parte del rapporto Moro 
sulla pianificazione democra
tica, su uno rinnovata poli
tica fiscale, sulla determina
zione dei settori di interven
to e di controllo statule è 
ben lontana dall 'essere espli
cita e soddisfacente. Dopo 
aver ricordato che la que
stione fiscale è s tret tamente 
legnta alla riforma delle so
cietà per azioni, poiché in 
poco più di duecento società 
è concentrata la stragrande 
maggioranza del capitale 
azionario, Sullo ha aggiunto 
che il costume delle evasioni 
si è infiltrato anche nelle 
grandi aziende a partecipa
zione statale. Alcune di que
ste — come la Finsider — 
sono giunte al punto di ce
dere a privati forti pacchetti 
azionari anziché ricorrere al 
prestito obbligazionario. Egli 
non condivide neppure la te
si di Moro che le nazionaliz
zazioni sarebbero superate. 

Ma soprattutto — ha pro
seguito Sullo — una politi
ca di piano e una politica di 
centro-sinistra sono incon
cepibili senza un largo spa
zio riservato ai sindacati. 
Le leggi sarebbero pezzi di 
carta se dietro ad esse non 
si levassero a sostenerle le 
grandi masse dei lavoratori. 
Dinanzi ad • un padronato 
unito e presente anche in 
quasi tut te le amministra
zioni statali (pensate che 
l 'INPS ha delegato a rap-

ca. Una candidatura social
democratica — egli ha detto 
— non potrebbe avere suc
cesso solo con il nostro ap 
poggio; occorrerebbe anche 
quello del PSI e questa po
trebbe essere un'al tra occa
sione per il disimpegno del
l'on. Nenni dai comunisti 
Precipitosamente — tra lo 
stupore dei congressisti — 
l'on. Elisabetta Conci ' che 
sostituiva Piccioni alla pre
sidenza dei lavori, lo ha in
terrotto pregandolo di non 
toccare tale delicatissimo or 
gomento. L'on. D'Angelo, 
presidente del governo re 
gionale siciliano, nel suo in
tervento ha tra l'altro affer
mato che la maggioranza di 
centro-sinistra che lo sostie
ne non può estendersi né a 
destra e né a sinistra e che 
i voti comunisti, anche se 
offerti, sarebbero respinti. 
Tale posizione della DC in 
Sicilia non è in nlcun modo 
contestata — ha aggiunto — 
dai nostri alleati socialisti. 
D'altra parte* la collabora
zione con il PSI non smi
nuisce in alcun modo la pre
valente presenza d.c. nel go
verno regionale. 

I lavori vengono sospesi 
verso le 19 per mezz'ora, in 
atteso della replica. Ma la 
pausa si prolunga; corrono 
voci dj rotture, circolano no
tizie di agenzie; le consulta
zioni si susseguono, i dele
gati protestano: chiedono che 
si arrivi al sodo. Dopo oltre 
due ore finalmente prende 
la parola l'on. Moro per con
cludere la discussione. 

Moro inizia proponendo lo 
al largamento del Consiglio 
nazionale a 120 membri. La 
assemblea accoglie con con
trasti la proposta ma la vo-

NAPOLI — Moro e Fanfa.nl al congratulano con Segni ol 
termino dell'intervento pronunciato da quest'ultimo (Telefoto) 

presentarlo nella Finsider 
l 'esponente della Confindu-
str ia) occorre r ibadire l 'esi
genza di un massimo di uni 
tà d'azione sindacale visto 
che è inutile inseguire a r t i 
ficiosamente l'idea di ricuci
re quello che nel '48 fu rotto. 

Del tutto scialbo il breve 
intervento letto da Segni 
che ha prospettato nello svi
luppo dello comunità atlan
tica e in quella europea, le 
linee della nostra politica 
estera. Un vago accenno egli 
ha dedicato allo politica ver
so i paesi mediterranei e an
che del mondo socialista: 
Unione sovietica (il nostro 
ministro degli Esteri dice 
ancora Russia), Polonia. J u 
goslavia. 

Al termine della seduto 
antimeridiana l'on. Donat-
Cattin, uno dei « l eade r» 
della corrente di « Rinnova
mento » ha presentato un 
ordine del giorno firmato an 
che dai < basisti » e da alcu
ni fanfaniani perché il Con
gresso voti per appello no
minale l 'approvazione dello 
linea proposta da Moro e 
l'impegno di a t tuar la . Dob
biamo evitare f— egli ha de t 
to — che accada quello di 
cui dice il principe Salina 
del « Gattopardo » e cioè che 
mentre le cose si muovono 
bisogna mettersi dentro af
finché nulla abbia a cam
biare: ossia bisogna evitare 
che la maggioranza che usci
rà dal Congresso si formi 
non per a t tuare ma per fre
nare lo politica prescelta. 
Donat-Cattin ha anche ripro
posto l'adozione della p ro
porzionale per l'elezione del 
Consiglio nazionale. 

Alla ripresa pomeridiana 
la discussione si svolge 
stancamente. (Dalla presi
denza sono assenti tut t i i 
leaders delle correnti : si 
comprende che ormai il con
gresso si svolge dietro le 
quinte, con il mercanteggia
mento dei posti del Consi
glio nazionale. 

Gli oratori Graziani, Mi-
sasi. Codacci Pisanelli, Giar-
dina, D'Angelo, si avvicen
dano alla tr ibuna fra la ge
nerale disattenzione. Vale la 
pena tuttavia di menziona
re un sintomatico incidenti. 
Nel corso del suo discorso. 
l'on. Codacci Pisanelli. un 
ex scelbiano passato nei m e 
si scorsi tra i favorevoli al 
centro-sinistra, ha creduto 
di sollevare a sostegno della 
tesi, la questione della ormai 

grossi ma elezione del nuovo 
residente della Repubbli-

ta a maggioranza con parec
chi astenuti. Si passa, quin
di, a discutere il sistema elet
torale. C'è una mozione di 
« Rinnovamento », basisti e 
alcuni fanfaniani per il ri
torno o l l a proporzionale. 
Sembra inevitabile la batta
glio che però rientro imme
diatamente col compromesso 
intervenuto sulla divisione 
dei seggi e con il rinvio del
l 'intero problema ol Consi
glio nazionale che dovrà de 
cidere entro sei mesi. 

Tale compromesso tuttavia 
ha provocato l'opposizione 
di alcuni delegati, quasi tut
ti < basisti » di Lucca, Vene
zia, Vicenza, Piacenza, Bel
luno, Nuoro, Firenze e Mas
sa Carrara, che presentano a 
Piccioni (che si rifiuterà di 
leggerla) la seguente dichia
razione: < I seguenti delega
ti, constatato che è stato scel
to un sistema di carat tere to
talitario per l'elezione del 
Consiglio nazionale del Par 
tito, dichiarano di astenersi 
dal voto ». 

Sull 'accordo per il Consi
glio nazionale interloquisco
no prima Sceiba e poi il « ba
sista - Sullo. Quest 'ultimo 
afferma che si è avuta una 
correzione in senso propor
zionale del nuovo Consiglio 
e che tale organismo dovrà 
garant ire la stabilità della li
nea politica decisa. Un orga
nismo maggioritario — egli 
aggiunge — viste le differen
ze già emerse all ' interno del
la maggioranza non avrebbe 
dato garanzie sufficienti. 

Nella sua replica finale, il 
segretario della DC. dopo 
aver dato il giudizio sull'an
damento del dibatt i to e do
po aver affermato che que
sto congresso ha smentito la 
configurazione fluida e faci
le di una VC perennemente 
immobile, ha risposto ad al
cune delle critiche emerse 
durante i lavori 

Circa la situazione sicilia
na ha affermato di aver 
esplorato con tut ta delica-
tez7o la strada per arr ivare 
allo scioglimento della As
semblea siciliana, ma essa si 
rivelò impraticabile. Sulla 
questione del finanziamento 
della scuola confessionale, 
Moro ha riconfermato l'im
pegno della DC ad un inte
ressamento rispettoso e 
preoccupato per l 'integrità 
della cosiddetta « scuola li
bera ». Egli ha anche ricon
fermato la necessità dell 'at
tuazione dell ' istituto regio
nale e, rispondendo a Scei

ba, ha aggiunto che le « dif
ficoltà » esistenti sono ragio
ne di seria e at tenta medita
zione circa il modo concre
to per giungere alla realiz
zazione, ma non possono es
sere un motivo per un elu
sivo, impossibile e incom
prensibile rinvio. 

A proposito dei rapporti 
con i liberali, respinte le ac
cuse di « cattiveria > avan
zate da un delegato, Moro 
ha prospettato lo questione 
alla luce di uno mutata pro
spettiva storica, aggiungen
do che, sia nei periodi di 
collaborazione governativa, 
sia in altri, ben chiare si 
sono venute delineando dif
ferenzia/ioni sensibili, va
rietà notevoli nel program
ma, due diverse funzioni, due 
diversi modi di intendere lo 
realtà sociole. 

Che cosa viene da questo 
congresso? sj è chiesto a 
questo punto il segretario 
della DC. Innanzitutto una 
riconferma dei lineamenti 
ideali della DC. la fedeltà 
alle linee fondamentali del
la politica estera, ai patti di 
difesa che, secondo Moro, 
consentirebbero un equilibrio 
necessario di forze, anche se 
ci si deve sforzare di trova
re punti di contatto fra gli 
opposti blocchi. 

Prendendo quindi atto di 
una certa realtà politica i ta
liana — ha aggiunto il se
gretario della DC — di al
cune cose che sono avvenute, 
di a l t re che si spera che av
vengano, abbiamo prospet
tato come possibile soluzione 
dei problemi politici italiani 
la forma di governo sulla 
quale è avvenuto il dibatti to 
in questi giorni. Sj ò discus
so della validità concreta di 
questa formula di appoggio 
esterno e si è cercato di de
finire come essa potrebbe 
offrire, in questa sorta di 
nuova convergenza, una suf
ficiente stabilità del governo 
che deve essere costituito. 

Si è discusso del modo co
me possa essere assicurata, 
in questa situazione, la fe
deltà della DC alle impo
stazioni politiche di fondo 
dalle quali essa non può de 
flettere. Pur ammettendo la 
esistenza di rischi in siffat
ta prospettiva, l'on. Moro ri
tiene che debba essere e-
gualmente saggiata con se
rietà, con impegno, con buo
na volontà, la volontà del 
PSI di offrire questo aiuto, 
cercando, sia pure nella for
ma indiretto di collaborazio
ne, un punto di contatto, di 
incontro, per un nuovo pro
cesso democratico. 

Non si trat ta, però — ha 
aggiunto — soltanto di scel
te in rapporto allo idoneità 
delle forze politiche o fare 
o a non fare alcune cose; si 
tratto di una situazione nel
la quale ai margini estrema
mente ristretti che caratte
rizzano la democrazia italia
na in questo momento, deve 
corrispondere lo sforzo di 
impegnare alcuni milioni di 
uomini a garantirlo. Cioè, ol 
di là del fatto immediato 
c'è un fatto più importante, 
che si colloca in una pro
spettiva più vasta. 

A proposito delle a l terna
tive proposte alla politica di 
centro-sinistra da par te del
la opposizione congressuale, 
Moro le definisce inconsisten
ti e si dichiara avverso an
che all 'idea di un program
ma da formulare autonoma
mente e sul quale si dovreb
be chiedere l 'apporto a tutti 
coloro che sono disposti a 
darlo. 

Moro mette in rilievo il 
logorio e la provvisorietà 
che tale esperimento nel 
p a s s a t o ha prodotto; og
gi, invece, ci si trova dinan
zi ad una realtà più vasta 
e complessa, di lunga du
rata. 

Moro conclude assicuran
do che la DC. in questa pro
va. non sarà suscettibile di 
contaminazione. 
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Una nota della Bulgaria 

Non era 
un aereo spia 

Il governo bulgaro esprime inoltre 
il suo rammarico per l'incidente 

SOFIA. 31. — Radio Sofia 
ha comunicato questa sera 
che la Bulgaria ha consegna
to uno nota al ministero de
gli esteri italiano a Roma 
nella quale smentisce le no
tizie secondo cui il « Mig 17 > 
precipitato in Puglia stesse 
compiendo una missione di 
spionaggio. Nella nota si e-
sprime altresì il rammarico 
del governo bulgaro per l'in
cidente. 

Il pilota -— prosegue 
la nota — eia in volo di 
addestramento nella zona in 
cui è situato il suo aeropor
to quando perse la tolta e fu 
costretto ad un atterraggio 
di fortuna in Italia. Il docu
mento rileva inoltro che 
quat t ro sono i fatti che 
.smentiscono la presunta mis
sione di spionaggio dell'ae
reo: 

1) Il pilota non aveva al
cuna esperienza, avendo ot
tenuto il brevetto di pilota 
soltanto nel settembre del 
1961. Egli è pilota da caccio 
in servizio attivo solo dal 
mese di ottobre. 

22) Il suo aereo non era 
dotato di apparecchiature 
speciali t ranne una « mitra
gliatrice fotogrofica ». 

3) L'aereo non disponeva 
del carburante sufficiente a 
compiere il tragitto di an
data e ritorno dall 'Italia. 

4) Il pilota non era fornito 
di carte geografiche relative 
all 'Italia. Infine la nota — 
consegnata t ramite la de
legazione bulgara in Ita
lia — sottolinea che le no
tizie relative ad una presun
ta missione di spionaggio 
non possono essere state dif
fuse che da circoli che si 
propongono di guastare le 
buone relazioni esistenti tra 
la Bulgaria e l'Italia. 

Il governo 
si oppone 
alla riforma 
previdenziale 
per le 
ostetriche 
La XIII Commissione del 

Lavoro e della Previdenza 
dello Cornerà, nell 'ultimo 
riunione ho iniziato la d i 
scussione per la modifica 
dell 'at tuale t rat tamento pre
videnziale a l l e ostetriche. 
t ra t tamento indecoroso ed 
iniquo la cui riformo la ca
tegoria rivendica da anni 
con una tenace lotta. Que
sta riforma è espressa da 
due proposte di legge, una 
di iniziativa delle onorevoli 
Minella, Matera, Re, Borei-
lini, Rodano, l 'altra della 
on. Gotelli. 

Nella commissione, dopo 
gli intet venti del relatore 
on. Butte e delle due pre
sentatrici, si è delineata la 
possibilità d'i un'ampio con
vergenza di propositi sui 
punti principali delle modifi
che del t ra t tamento previ
denziale in modo particolare 
per quanto r iguarda: l 'eleva
mento dei livelli attuali dello 
pensione addir i t tura irriso
ri; la concessione della pen
sione alle anziane che ne 
erano state escluse nono
stante avessero per anni ver
sato specifici contributi e la 
integrazione di L. 3000 men
sili per la pensione delle li
bere professioniste inizial
mente a spese dello Stato 
per un contributo, concesso 
dal ministero del Tesoro, di 
300 milioni. 

La on. Minella, a nome 
delle f irmatarie del suo pro
getto, ha sottolineato anche 
la necessità, se non imme
diatamente almeno in un 
prossimo futuro, di r ivedere 
il limite dell 'età pensionabi
le che lo legge at tuale fissr. 
a 65 anni per questa cate
goria di donne impegnate in 

un'att ività logorante e deli
cata-

Negativa e gì ave e stata di 
fronte alla generale com
prensione dimostrata dalla 
commissione per una giusta 
soluzione del problema, la 
posizione del sottosegretu-
rio on. Calvi a nome del 
governo. Egli ha infatti non 
soltanto rifiutato le modifiche 
proposte per quanto r iguar
do la composizione e la fun
zione dell 'ENPAO insisten
temente richieste dalla cate
goria, ma per quanto r i 
guarda il t ra t tamento pre
videnziale ha avanzato due 
proposte che tendono a peg
giorare la legge esistente e 
ad annul lare alcune impor
tanti conquiste già ottenute 
dalla categoria. 

La Commissione ha deciso 
di riunirsi nuovamente a l 
la r iapertura dei lavori par 
lamentari per esaminare un 
testo unico concordato tra 
le presentatrici . 

Rinviata 
la sostituzione 

delle targhe 
delle auto 

La ventilata sostituzione 
l i ' l i t - • • > . . . . i -

le targhe automobilistiche 
non si verificherà almeno 
per ora. Fino a qualche 
giorno fa si parlava di una 
sostituzione entro marzo. 

In sede di discussione, fra 
i rappresentanti dei mini 
steri competenti (ministero 
dei Lavori Pubblici, dei 
Trasporti e dell ' Interno) è 
stato rilevata, infatti, la dif
ficoltà che deriverebbe, so
prat tu t to ai tutori della d i 
sciplina del traffico e della 
circolazione, nel ri levare i 
numeri e le sigle delle tar
ghe che, come è noto, do
vrebbero sostituire le a t tua 
li, non già con le lettere del
la provincia tli immatr ico
lazione seguite da alcuni 
numeri , ma con lettere d i 
verse. Ad esempio, si a t t r i 
buirebbe ad un gruppo di 
Provincie la siglo e XZ » o 
« XY ». E' facile compren
dere quindi la difficoltà 
della rilevazione e della in
dividuazione della città di 
appartenenza dell 'auto. 

At tualmente la possibilità 
di errori è ridotta ad una 
minima percentuale, mentre 
è stato sottolineato, frequen
ti sono gli scambi di sigle 
delie auto straniere in cir
colazione in Italia. In secon
do luogo, è stato pure r i le
vato che i numeri delle ta r 
ghe delle auto sono compo
sti con 6 cifre soltanto per 
poche grandi città, mentre 
per la maggior parte sono di 
5 cifre. Vi sono poi alcune 
piccole Provincie le cui t a r 
ghe di autoveicoli sono con
trassegnate con 4 cifre. Le 
rilevazioni, pertanto, sono 
es t remamente facili. Per 
questi ed altri motivi il p ro
blema della sostituzione dei 
numeri e delle sigle delle 
targhe è stato per ora ac
cantonato. 

I partiti 
antifascisti 
di Cuneo 

denunciano 
il m.s.i. 

CUNEO. 31 — Una denuncia 
a carico del MSI è stata pre
sentata oggi alla procura della 
Repubblica da parte del Co
mitato antifascista - Cuneo bru
cia ancora -. 

La denuncia è stata Armata 
dal presidente del Comitato. 
Dino Fresia, nonché dai rap
presentanti dei partiti sociali
sta. socialdemocratico, repub
blicano. radicale, comunista, dai 
rappresentanti delle associazio
ni partigiane. ANPI. FIAP. 
CVIL e delle organizzazioni 
sindacali CISL. t 'IL. CGIL. 

Fanfani scavalcato 
<Contlnu*zionr dalla 1. pagina) 

rata da Moro e dalla sua 
composita maggioranza ha 
fatto risaltare i tipici li
miti del fanfanismo. 

Programmaticamente non 
si può dire che il presi
dente del Consiglio di
missionario abbia detto co
se nuore: ha parlato so
prattutto ài modernizza
zione dell'apparato statale 
(inquadrando in questi li
miti anche l'impegno di 
decentramento regionale,;, 
e sempre in termini ài mo
dernizzazione ha toccato i 
tasti della scuola e della 
programmazione economi
ca. Sulla esigenza di con
trastare le grandi concen
trazioni economiche e spe
cialmente sull'esigenza di 
una politica estera che 
muova dalla consapevolez
za della inammissibilità 
della mierra ha ritrovato 
gli accenti della sua batta
glia di Firenze: non è an
dato oltre, però, non ha in
dicato atti concreti. 

Ma soprattutto strumen
tale, privo di respiro, è sta
to il suo modo di affron

tare il problema politico 
del centro-sinistra e dei 
rapporti con il PSI. In so
stanza, questa politica è 
stata indicata come una 
variante tattica della vec
chia linea di « sfondamen
to a sinistra » e che in fon
do si combina con essa, co
me una operazione di op
portunità che fa massimo 
affidamento sulla carta di 
riserva delle elezioni (e 
perfino sulla, carta di ri-
serra dei liberali). 

L'operazione delincata 
da Moro ne è risultata im-
meschir.ita. involgarito il 
suo fondamentale obietti
vo di assorbimento della 
spinta delle masse e di di
visione del movimento po
polare. 

In definitiva anche il di
scorso di Fanfani ha con
fermato i due clementi di 
fondo che caratterizzano 
oggi la situazione politica 
nazionale e che sono stati 
la chiave dì tutto il Con
gresso: da un lato la richie
sta di una reale svolta de
mocratica che viene dal 
Paese » si impone per il 

fatto ste$so che l'azione de. 
di questi anni non è riu
scita a far arretrare il mo
vimento popolare: dall'al
tro, il processo di espan
sione monopolistica che si 
accentua, tende a consoli
darsi su nuove basi e sol
lecita nuove soluzioni per 
distoreere le esigenze del 
Paese e scompaginare il 
movimento di classe. 

Col suo € centrosinistra 
idrico » — come è stato 
subito definito a causa del
la metafora sulla diga an
ticomunista — Fanfani è 
sembrato addirittura collo
carsi alla destra di Moro: 
nel senso che non è riusci
to a porsi fuori dai vecchi 
schemi rispetto alla piat
taforma espressa dal se
gretario della DC. rispetto 
cioè a quella ben magaio-
re consistenza, quella più 
profonda aderenza alle 
moderne cfioenze di svi
luppo capitalittteo e quella 
maggiore duttilità politica 
che hanno colpito ed an
che disorientato, fin dal 
primo momento, gli osser
vatori presenti al Con
gresso. 
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